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Santa Maria in Elice a Rapolla
Una Vergine Regina per la scultura lignea del Medioevo lucano

di Antonella Ventura

Vergini del volgo, mediatrici predilette dei 
contadini che, nella loro transumanza, vi-
vevano un costante pellegrinaggio; Vergini 
dei poveri, spogliate dei loro suntuosi abiti 

di risplendenti metalli dorati, essenziali nella loro im-
manenza lignea, concrete nella loro tangibilità; Vergi-

ni della terra, che i racconti popolari ancora ricordano 
come strettamente vincolate agli arcani e indomabili 
elementi della natura; Vergini arcaiche, intrise di un’au-
ra quasi pagana, simile a quella degli idoli; Vergini mi-
metiche che, attraverso l’espediente della pittura, ricre-
avano e fingevano un’apparente preziosità, imitando la 
brillantezza dell’oro e delle pietre policrome e la mor-
bidezza o la pesantezza di stoffe pregiate (Carli 1941, 
p.435; Forsyth 1972, pp.2-4, 7, 9-12, 45-49, 62-65; Le-
one de Castris 2004a, pp.4, 6; Larotonda 2006, pp.48, 
52, 55; Verrastro 2006, pp.35-42; Curzi 2009, pp.349, 
351-352; Casanovas 2011, pp.23-24; Paretas 2011, 
p.18; Kollandsrud 2014, pp.51-59). Allo stato attuale 
degli studi sono questi i retaggi culturali, tradizionali e 
folkloristici a cui ancora deve far fronte chi si imbatte 
nell’indagine della statuaria lignea medievale: una pro-
duzione da sempre ritenuta, dalla critica, minore tra le 
arti minori, in quanto non connotata da alcun tipo di 
sfarzo materico e poiché riferita e limitata alle pratiche 
cultuali delle classi meno abbienti che, soprattutto nelle 
regioni del Meridione italico, perdurano da secoli (Leo-
ne de Castris 2004a, p.5). 

Scultura lignea nel Medioevo lucano
Tra XII e XIV secolo la Basilicata, insieme con la vi-

cina Puglia, visse un grande momento di vivacità cultu-
rale e artistica, frutto dell’incontro tra gli stilemi bizan-
tineggianti, quelli di matrice catalana e quelli di marca 
oltremontana, questi ultimi mitigati dall’influenza del-
le coeve esperienze umbro-toscane e campano-abruz-
zesi (Carli 1941, pp.345-346; Leone de Castris 2004a, 
pp.3-5, 10-11; Ruotolo 2006a, pp.61-62; Camps 2008, 
pp.137-162). Fu nell’ambito di questa temperie cultu-
rale che, nel territorio lucano, nacquero vere e proprie 
botteghe specializzate nella realizzazione della statua-
ria lignea (Leone de Castris 2004a, p.11). Il soggetto 
maggiormente riprodotto era la Vergine in trono con 
Bambino, la cui iconografia recuperava da un lato quel-
la colta della Sedes Sapientiae, dall’altro quella sacra 
dell’icona e la cui conformazione si rifaceva, invece, alla 
tipologia del reliquiario anatomico, costituito, da un’a-
nima lignea, rivestita esternamente da lamine in metallo 

Fig.1 – Rapolla, Concattedrale di San Michele Arcangelo, Madonna in tro-
no con Bambino detta “Santa Maria in Elice” (foto di C. Grassi)
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dorato (Forsyth 1972, pp.1-2, 6, 24-27, 31-38, 80-81; 
Leone de Castris 2004a, p.9; Curzi 2009, p.346; Paretas 
2011, pp.13-16). 

Santa Maria in Elice: un primo approccio
Il caso al centro della presente indagine è quello del-

la Madonna in trono con Bambino, anche nota come 
Santa Maria in Elice (o Inelice), attualmente custodita 
presso la Concattedrale di Rapolla (fig.1). Si tratta di 
una scultura in legno di noce intagliato e dipinto, soli-
tamente datata alla metà del XIII secolo (Leone de Ca-
stris 2004c, p.112; Acanfora 2017b, p.36; Vakali 2004, 
pp.290-293). La Madonna, assisa in trono, è connotata 
da una posa ieratica e frontale; è abbigliata con una tu-
nica, annodata in vita mediante una cintura; la sua veste 
è rigidamente panneggiata: si guardino i solchi tondeg-
gianti che accennano le lievi prominenze del seno, la ver-
ticalità delle pieghe sul busto e i panneggi che si creano 
all’altezza delle ginocchia, che ricadono rettilinei sino 
all’orlo inferiore, quest’ultimo mosso da balze, grazie al 
cui movimento si intravede una sottoveste. L’abbiglia-
mento della Vergine è completato da un mantello che, 
partendo dalle spalle, giunge quasi sino ai piedi con un 
lieve panneggio ondulato. Il suo capo è coronato e la ca-
pigliatura, a ciocche ritorte, è coperta da un velo che ri-
cade sulle spalle. La corona è decorata con un pregevole 
intaglio che palesa le abilità del maestro che realizzò l’o-
pera: il monile è caratterizzato da un’alta banda liscia, a 
livello inferiore, sormontata da una seconda banda lavo-
rata con un motivo a intreccio, interrotto nel centro da 
un’alta croce; sebbene mutila, è probabile che anche la 
corona del Bambino, in origine, fosse del tutto simile a 

quella di Sua Madre (fig.2). Il trono si compone di una 
bassa spalliera e, sui fianchi, è decorato con un doppio 
ordine di colonnine, mentre il suppedaneo è ornato da 
una teoria di arcatelle a tutto sesto: su di esso poggiano 
i piedi della Madonna, irrimediabilmente corrotti. La 
Vergine è raffigurata nell’atto di tendere verso l’ester-
no il braccio, rigidamente piegato a novanta gradi, e la 
mano destra, priva di un dito e, in origine, doveva pre-
sumibilmente trattenere un pomo; con la mano sinistra, 
invece, sorregge il Bambino; quest’ultimo benedice con 
la mano destra, mentre la sinistra è mutila. Egli è abbi-
gliato con un mantello che ricade sino agli avambracci 
e copre parzialmente la tunica sottostante, annodata in 
vita e verticalmente solcata da netti panneggi rettilinei. 
Il nodo della cintura è un altro elegante dettaglio che 
esplicita la raffinata abilità dell’intagliatore (fig.3). Ul-
teriori elementi, sintomi della ricercata esecuzione, sono 
la resa dei volti dei due personaggi, perfettamente ovali; 
l’arco sopraccigliare marcato che confluisce nella sottile 
canna nasale; l’ancora intuibile forma ovale degli occhi, 
compromessa a causa delle integrazioni vitree di epoca 
moderna (ormai rimosse), un tempo inserite al fine di 
rendere maggiormente vividi gli sguardi dei personaggi 
e far focalizzare, così, su questi l’attenzione dei fedeli; le 
labbra carnose, lievemente serrate; la raffinata resa delle 
mani e delle dita lunghe e affusolate (fig.4). Queste ca-
ratteristiche aderiscono perfettamente ai criteri di ele-
ganza e di naturalezza dell’arte gotica, suggerendo una 
datazione della scultura leggermente superiore rispetto 
a quelle precedentemente proposte, oscillanti tra il XII 
e la metà del XIII secolo (Ala 1984, pp.442-443; Leone 
de Castris 2004c, p.112; Acanfora 2017b, p.36; Vakali 
2004, pp.290-293). Tali indizi, dunque, mi indurrebbe-
ro a datare il gruppo ligneo di Rapolla tra gli ultimissimi 
anni del XIII secolo e i primi del successivo.

Vergini lignee, Regine nel Meridione italico
A riprova di quanto affermato è emblematico os-

servare la posa del Bambino: questi non è assiso sulle 
gambe della Madre, perfettamente in asse con l’intera 

Fig.2 - Rapolla, Concattedrale di San Michele Arcangelo, Madonna in trono 
con Bambino detta “Santa Maria in Elice”, corona, particolare (foto di C. 
Grassi)

Fig.3 - Rapolla, Concattedrale di San Michele Arcangelo. Madonna in tro-
no con Bambino detta “Santa Maria in Elice”, nodo della cintura, particolare 
(foto di C. Grassi)
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composizione, ma è spostato sul lato sinistro e aderisce 
alla tipologia cosiddetta “marciante” (oppure rampan-
te o gradiente): la gamba sinistra è ancora appoggiata 
sul trono, mentre la destra è piegata e il piede fa leva 
sul ginocchio della Madre (Mignozzi 2013, pp.30-38). 
La sua figura, in tal modo, sembra svincolarsi da quella 
ieratica frontalità dei primigeni esemplari e iniziare a 
compiere i primi passi verso quella che è possibile de-
finire come la via del Gotico: in tal momento Madre e 
Figlio, più umani che divini, si ritrovarono a condivide-
re frangenti di quotidiana complicità, sintetizzati nell’a-
morevole gioco di sguardi, colmi rispettivamente della 
sapiente consapevolezza della futura Passione e dell’in-
genua spensieratezza dell’infanzia (Ruotolo 2006a, 
pp.61-65; Paretas 2011, pp.18-19; Mignozzi 2013, 
pp.8-10, 30-38). La presenza di tale elemento ha, inol-
tre, permesso la formulazione di un confronto triadico 
tra la scultura rapollese, la Madonna di Montemilone 
e quella conservata in una privata collezione a Lucca: 
le tre Madonne sono state definite dalla critica «ge-
melle» e assegnate a una comune bottega lucana (Lo-
renzelli 1987, pp.156-159; Francione 1998, pp.73-76; 
Francione 1999, p.48; Grelle Iusco 2001, p.241; Leone 
de Castris 2004a, pp.11-12; Leone de Castris 2004b 
pp.108-110; Leone de Castris 2004c, p.112; Leone de 
Castris 2006, p. 805; Ruotolo 2006b, p.86; Curzi 2014, 
p.26; Acanfora 2017a, pp.14-15). Oltre alla posa del 

Bambino marciante, che è l’elemento principe grazie al 
quale tali raffronti sono stati formulati, osservando at-
tentamente le tre sculture si ravvisano ulteriori analogie 
nei panneggi delle vesti, tutte terminanti con il motivo 
a balze, nei tratti fisionomici, nella conformazione del 
trono; pertanto, ritengo che sarebbero da posticipare 
leggermente anche le datazioni di questi altri due grup-
pi scultorei, ugualmente riferiti, dalla critica, alla metà 
del XIII secolo (fig.5). Nell’alveo della produzione li-
gnea medievale del Meridione italico è possibile, inol-
tre, proporre raffronti anche con la vicina produzione 
abruzzese che vanta un cospicuo numero di Madonne 
in trono con Bambino (Abrace 2011, pp.46-50; Tomei 
2011, pp.22, 25-29; Vittorini 2011, pp.30-40), nonché 
con quella pugliese, di cui è possibile citare, come esem-
pio, la statua lignea della Madonna Patrona di Lucera 
(fig.6), anch’essa datata ai primi anni del Trecento e con 
la quale la scultura di Rapolla condivide la maggior par-
te delle peculiarità precedentemente elencate; le stesse 
troveranno, in seguito, il proprio exploit esecutivo nella 
produzione gotica lapidea e, soprattutto, in quella ebur-
nea del pieno Trecento (Calò Mariani 2003, pp.28-30; 
Ruotolo 2006a, p.63; Calò Mariani 2008, pp.81-86; 
Mignozzi 2013, pp.31-35, 49-57, 118-133, 147-172; 
Acanfora 2017b, p.36; Calò Mariani 2017, pp.35-37). 

La policromia, indice di un’ininterrotta devozione
Torniamo all’analisi della Madonna rapollese: questa, 

per lungo tempo, è stata ricoperta da uno strato di ges-
so e da pesanti ridipinture, presumibilmente riferibili a 
un arco temporale oscillante tra gli anni Venti dell’Ot-
tocento e gli anni Sessanta del Novecento, stando alla 
presenza di tre date (1821, 1882 e 1963) che sono state 
rinvenute alla base della scultura nel corso dell’ultimo 

Fig.4 - Rapolla, Concattedrale di San Michele Arcangelo, Madonna in trono 
con Bambino detta “Santa Maria in Elice”, volti e mani, particolare (foto di 
C. Grassi)

Fig. 5 - Montemilone, Santuario della Madonna del Bosco, Madonna in tro-
no con Bambino detta “La Gloriosa” o “Madonna del Bosco”, foto da Fran-
cione 1998 (a sinistra); Lucca, collezione privata, Madonna in trono con 
Bambino, foto da Lorenzelli 1987 (a destra)
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restauro. Se è vero che tali interventi (sintomi di un’i-
ninterrotta devozione), consentirono di preservare la 
scultura, al contempo ne obliterarono il suo originario 
aspetto medievale. Prima dell’ultimo restauro, effettua-
to da Vakali (2004, pp.290-293), la scultura era conno-
tata da una contrastante policromia: l’abito della Vergi-
ne era di colore rosso, il suo mantello azzurro, la veste e 

il mantello del Bambino erano stati dipinti con diverse 
tonalità di verde; tutti gli abiti erano adornati da orli 
dorati. Particolarmente significativa era la ridipintura in 
oro delle corone e la presenza, su queste, di decorazioni 
circolari che simulavano un ornato di pietre preziose; 
tali accorgimenti, indubbiamente, erano funzionali a fa-

Fig.6 - Lucera, Cattedrale di Santa Maria Assunta, Vergine Patrona o Ma-
donna della Vittoria

Fig.7 - Rapolla, Concattedrale di San Michele Arcangelo, Madonna in trono 
con Bambino detta “Santa Maria in Elice”, prima dei restauri (foto di D. Ra-
pone, per gentile concessione)

Fig.8 - Rapolla, Concattedrale di San Michele Arcangelo. Madonna in trono con Bambino detta “Santa Maria in Elice”, trono, decorazioni pittoriche, parti-
colare (foto di C. Grassi)
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vorire un accostamento del monile ligneo agli analoghi 
preziosi manufatti metallici dai quali, forse, l’intaglia-
tore lucano aveva recuperato anche il pregiato motivo a 
intreccio che ancora decora la corona (Acanfora 2017a, 
pp.12, 14, 36) (fig.7). In ogni caso, una volta elimina-
te le superfetazioni pittoriche moderne, sono riemersi 
alcuni dettagli dell’originaria decorazione delle vesti e 
del trono: in particolare l’elegante ornato del seggio re-
gio è composto da motivi romboidali di colore rosso, da 
bande di colore blu scuro sulle quali si dispiegano girali 
fogliacei color crema e da altri lievi dettagli vegetali in 
blu. Tali decorazioni, così dettagliate anche nelle zone 
tergali dell’oggetto, ne suggeriscono un uso processio-
nale: sia l’originario strato pittorico di epoca medievale, 
sia le ridipinture di età moderna, infatti, si estendevano 
sulla totalità della superficie, permettendo, dunque, una 
visione a tutto tondo della scultura (Leone de Castris 
2004c, pp.112, 114; Vakali 2004, pp.290-293; Ruoto-
lo 2006c, p.88; Abrace 2011, p.50; Acanfora 2017a, 
pp.12-14; Acanfora 2017b, pp. 36-37) (fig.8).  

L’arte lignea lucana: una produzione degna di nota
Attraverso il singolo caso della Madonna di Rapolla è 

stato possibile comprendere come la produzione sculto-
rea lignea della Basilicata, per lungo tempo trascurata dalla 
critica, non sia da categorizzare come un’espressione arti-
stica confinata entro un ambito strettamente circoscritto 
e che, perciò, debba essere svincolata da quel pregiudizio 
popolareggiante che, solitamente, denota la statuaria lo-
cale: infatti, dall’analisi di questo pregiato esemplare, si 
evince come, al contrario, questa produzione si sia posta 
in linea con le coeve esperienze meridionali e si sia inserita 
all’interno di quel fruttuoso dialogo tra le arti che deter-
minò, nel Medioevo, quel fenomeno di contaminazione 
che diede origine a risultati tanto originali quanto unici.
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Approfondimento

Santa Maria in Elice tra storia e folklore
di Antonella Ventura

La chiesa di Santa Maria del Monte
Vorrei, in questo approfondimento, soffermarmi su 

quelle che sono le notizie storiche e folkloristiche con-
cernenti il gruppo ligneo in esame. Come preceden-
temente affermato, la statua è attualmente custodita 
presso la Concattedrale di Rapolla. Stando, tuttavia, 
a quanto asseriva F. Chiaromonte (1888, pp.17-18), 
in origine la scultura apparteneva alla vicina chiesa di 
Santa Maria del Monte in località Toppo Sant’Agata, 
una zona collinare a metà strada tra i centri di Melfi 
e di Rapolla; nel 1822 venne trasferita presso la chie-
sa di San Biagio, patrono della città rapollese. Poche e 
alquanto discordanti sono le informazioni circa l’origi-
naria chiesa di provenienza: Chiaromonte riteneva che 
questo fosse un «monastero di benedettini nella contra-
da di Santa Maria del Monte» e che tale intitolazione 
indicasse l’appartenenza alla Badia di Monticchio; lo 
studioso affermava che l’edificio, pertinente alla giuri-
sdizione di Rapolla, fosse stato costruito all’inizio del 
XI secolo; inoltre, nominava i ruderi della vicina chie-
sa «sita sulla china del Toppo Sant’Agata» indicandoli 
come una grancia dello stesso monastero (Chiaromonte 
1888, pp.17-18). Da B. Cappelli (1962, pp.287-288) e 
da A. Venditti (1967, p.850) si apprende che tali «rude-
ri della chiesetta sulla collina detta di Toppo S. Agata» si 
riferivano a una struttura ad aula unica, notizia confer-
mata da C. Bozzoni (2006, pp.588-589) il quale ripor-
tava anche la pianta dell’edificio e ricordava una bolla di 
Papa Callisto II del 1120 che confermava la dipenden-
za della chiesa dalla Badia di Monticchio; A. Capano 
(1992, pp.117-118), invece, nominava «una chiesa con 
convento di S. Maria in Elce insistente sulla grotta che 
ospitava la chiesa bizantina di S. Maria dell’Arena». Le 
notizie più recenti ricordano la provenienza della statua 
dalla diruta abbazia di Santa Maria del Monte, fonda-
ta tra XI e XII secolo, da cui la scultura venne spostata 
nel 1822 e trasferita nella chiesa di San Biagio, edificio 
esistente già nel 1267 (Leone de Castris 2004c, p.112; 
Acanfora 2017b, p.36). Della chiesa di Santa Maria del 
Monte non è rimasta alcuna traccia e, tra l’altro, non si 
conosce con esattezza il preciso momento in cui que-
sta possa considerarsi definitivamente diruta: stando a 
quanto ricordava G. Fortunato (1985, pp.22, 116,509-

510), nel 1631 papa Urbano VIII concesse l’indulgenza 
plenaria a quei fedeli che si fossero recati a pregare pres-
so «la chiesa di Santa Maria del Monte fuori Rapolla», 
pertanto si potrebbe supporre che a quell’epoca l’edifi-
cio fosse ancora fruibile. 

Le tradizioni orali
Tali notizie, tuttavia, stridono con quelle che ancora 

vengono tramandate dalla memoria collettiva, per via 
orale; il gentile e appassionato signor Donato Rapone, 
difatti, esperto di storia locale, afferma (comunicazione 
personale, 2019) che il trasferimento della Madonna a 
Rapolla avvenne intorno al 1561, quando la chiesa di 
Toppo Sant’Agata fu danneggiata a causa di un even-
to sismico e, pertanto, si decise di spostare il manufatto 
presso un’altra sede. Rapone associa a questa vicenda 
anche una storia di leggendaria devozione che giustifi-
cherebbe la presenza della scultura nel piccolo comune 
lucano; si narra, infatti, che a seguito del terremoto nac-
que una contesa tra i Melfitani e i Rapollesi per il pos-
sesso della scultura, disputa che sfociò in un concorso: 
chi avrebbe onorato la Madonna con il dono più presti-
gioso avrebbe potuto portare la statua nel proprio paese. 
Una donna di Melfi portò del vino, mentre un’anziana 
signora di Rapolla un cesto di uova; quest’ultima, tut-
tavia, inciampò proprio davanti al sagrato della chiesa: 
le uova si ruppero e, così, la vittoria andò ai Melfitani 
i quali, in ogni caso, non riuscirono a prelevare la sta-
tua, dal momento che questa, all’improvviso, diventò 
estremamente pesante. In seguito l’anziana rapollese si 
recò nella chiesa per pregare, ma le sue suppliche furo-
no interrotte dall’udire di una voce: era la Vergine che 
le chiedeva espressamente di essere portata a Rapolla, 
nella chiesa di San Biagio. Con sua grande sorpresa, nel 
momento in cui la donna provò a sollevare la statua, ne 
constatò l’estrema leggerezza; in tal modo, avendola 
posta sopra la propria testa, la trasportò a Rapolla. Una 
versione ridotta di questo racconto orale è riportata an-
che da M. Ala (1984, pp.340-341) che, senza far riferi-
mento a terremoti e dispute, narra la vicenda della an-
ziana donna a cui la Madonna sarebbe apparsa in sogno, 
chiedendole di essere spostata nella chiesa di San Biagio 
perché stanca di stare in un luogo solitario, senza mai 
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vedere la luce del sole. Lo studioso fa anche accenno alla 
pesantezza della statua, affermando che questa era stata 
realizzata, nel XII secolo, dai monaci di Santa Maria del 
Monte i quali, tra l’altro, ne sconsigliavano la rimozione 
proprio a causa della sua gravosa mole.

Un approccio critico
Confrontando le notizie ricavate dalla tradizione 

orale con quelle recuperate dalle fonti scritte emergono 
lampanti discrepanze a livello cronologico circa il mo-
mento del trasferimento della statua a Rapolla: tra la 
data del 1561, tramandata oralmente, e quella del 1822, 
ricordata da Chiaromonte (1888, p.18), corrono quasi 
ben trecento anni. Inoltre, se la chiesa di Santa Maria del 
Monte fosse stata gravemente danneggiata dal sisma del 
1561 e, in seguito a tale evento, definitivamente abban-
donata, non ci sarebbe stato alcun motivo a giustificare 
la concessione dell’indulgenza, nel 1631, per chi si fosse 
recato lì in preghiera. Nonostante tali incongruenze, le 
due linee parallele della tradizione scritta e di quella ora-
le, attraverso cui si sta tentando di ricostruire il contesto 
storico intorno alla scultura di Rapolla, fortunatamen-
te collimano sulla questione della devozione:  Chiaro-
monte (1888, p.18) e Rapone asseriscono, infatti, che 
le celebrazioni in onore di Santa Maria in Elice si svol-
gevano il lunedì dopo Pasqua. Rapone, inoltre, precisa 
che tale ricorrenza commemorava il trasferimento della 
statua, portata a Rapolla dall’anziana signora proprio 
nel giorno della Pasquetta e che per un certo periodo, la 
stessa festività della Pasquetta fu addirittura posticipata 
alla settimana successiva, poiché nel giorno del Lunedì 
dell’Angelo la comunità rapollese era impegnata nei riti 
in onore della Madonna lignea. Quest’ultima, stando a 
una testimonianza fotografica, veniva portata dalle don-
ne in processione per le vie del paese. Tale usanza, tutta-
via, si è ormai persa e ne rimane traccia solamente nella 
memoria collettiva (fig.1). Pur non potendo compro-
vare appieno la veridicità della storia tramandata oral-
mente, è bene rimarcare l’importanza di tali racconti: 
molti elementi caratterizzanti questa narrazione, quali 
la disputa tra due paesi vicini per il possesso della statua, 
la trasformazione della scultura che, all’improvviso, si 
fa estremamente pesante (si tratta, ovviamente, di una 
pesantezza miracolosa, espressione della divina volontà 
della Vergine che con un atto tanto fisico quanto im-
manente interviene nella contesa, decidendone le sorti), 
l’umile anziana, scelta dalla Vergine come intermediaria 
prediletta, sono tutti topoi tradizionali che riecheggiano 
nella maggior parte dei racconti di tal specie; cronache 
di un’antica tradizione orale che, fortunatamente, viene 
ancora tramandata e che emblematicamente testimo-
niano l’affezione di una comunità nei confronti di que-
sta particolare tipologia di manufatti (Larotonda 2006, 
pp.47-58; Spedicato 2006, pp.17-34; Verrastro 2006, 
pp.35-46). 

Santa Maria in Elice: riflessioni sull’intitolazione
Resta da chiarire la questione riguardante l’intitola-

zione della scultura, denominata Santa Maria in Elice: 
ritengo che quest’ultimo termine possa derivare da 
ilex, traduzione latina di leccio, un albero appartenente 
al genere delle querce e che tale denominazione possa 
essere un’ultima ed emblematica traccia di un remoto 
culto folkloristico deputato alla statua e collegato con il 
mondo naturale e con questo particolare tipo di albero, 
peraltro presente nel territorio lucano; ciò permettereb-
be, in via del tutto ipotetica, di far rientrare la Madonna 
di Rapolla nel novero delle cosiddette Madonne Arbo-
ree. Circoscrivendo il campo d’indagine alle Madonne 
il cui culto è vincolato all’albero della quercia, sono nu-
merosi i casi da annoverare: in Basilicata, oltre a quella 
esaminata, si venera una Madonna della Quercia a San 
Fele; in Puglia, oltre alla maggiormente nota Madon-
na dell’Incoronata di Foggia, si festeggia una Madonna 
della Quercia ad Abbondanza; un’identica intitolazio-
ne si ritrova anche a Conflenti in Calabria e a Trivento 
in Molise; in Abruzzo esistono numerosi casi, tra cui 
sono da citare quello della Madonna della Quercia di 
Casacanditella e, soprattutto, quello della Madonna 
dell’Elcina di Abbateggio: sebbene tale culto venga 
fatto risalire a un periodo compreso tra il XV e il XVI 
secolo e gli oggetti di venerazione siano un dipinto e 
una statua policroma in terracotta seicenteschi, ritengo 
interessante rimarcare l’esatta coincidenza degli epite-
ti, entrambi derivanti dal quercus ilex¸ corrispondenza 
che renderebbe più convincente ritenere anche la Santa 
Maria in Elice di Rapolla una Madonna Arborea (Sal-
vatore 2002, pp.119-150, 173, 176-177; Dalena 2006, 
pp.14-18; Calò Mariani 2017, pp.37-42).
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Fig.1 - Rapolla, processione in onore di Santa Maria in Elice, ProLoco 1957 
(foto di D. Rapone, per gentile concessione)


